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Mobbing, per la Cassazione non è reato

Secondo la sentenza è solo un illecito civile. In Italia, vittime del fenomeno sono 1,5 milioni di lavoratori, pari al 4%. Una percentuale molto al di sotto della media europea.

Il mobbing non è reato penalmente perseguibile, ma solo un illecito civile per cui si può chiedere il risarcimento del danno. Lo ha stabilito la V sezione penale della Cassazione, che ha confermato un non luogo a procedere nei confronti di un preside accusato da un docente. 

Per mobbing s’intende una pratica persecutoria, o in generale di violenza psicologica, nell’ambito lavorativo perpetrata o dal datore di lavoro o da colleghi (mobber) nei confronti di un lavoratore (mobbizzato). Una ‘pressione’ continua e duratura, esercitata per i motivi più vari, dal desiderio di carriera al razzismo, allo scopo di isolare la vittima o addirittura di allontanarla dal posto di lavoro. Il mobbing è detto ‘verticale’ se esercitato dai capi e ‘orizzontale’ se accade tra ‘pari grado’. Talvolta può rappresentare una vera e propria strategia aziendale verso i dipendenti per indurli a licenziarsi da soli (bossing).

In mancanza di una disciplina specifica, esistono norme cui il mobbizzato può appellarsi: dalla Costituzione, che stabilisce sia la tutela della salute come diritto fondamentale dell’uomo sia la tutela del lavoro in ogni sua forma, al codice civile che parla di responsabilità extracontrattuale (se una persona provoca un danno ingiusto a un’altra) oppure di inadempimento del contratto di lavoro (quando l’autore delle violenze psicologiche è il datore, colpevole di non aver adottato tutte le misure per tutelare l’integrità fisica e morale del lavoratore). 

IN ITALIA 1,5 MLN LE VITTIME 

Sono almeno un milione e mezzo le vittime del mobbing in Italia. Secondo il monitoraggio effettuato dall’Ispesl (Istituto superiore per la prevenzione e la sicurezza del lavoro), che ha aperto un centro d'ascolto sul fenomeno, il mobbizzato tipo è donna (52%, poco più della metà dei casi), ha intorno ai 45 anni, un titolo di studio medio (il 52% è diplomato e il 24% laureato), vive al Nord (65%) e spesso fa l’impiegato (79%). L’ufficio, infatti, sembra essere il luogo in cui è più frequente il rischio mobbing. Si calcola che il 70% dei casi di sopruso in Italia si verificano nella pubblica amministrazione. Il più delle volte, si subiscono ‘aggressioni’ da almeno un anno e da parte dei ‘superiori’. Sempre secondo l’Ispesl, il mobbing ha un costo molto elevato per il datore di lavoro: la produttività di un lavoratore cala infatti del 70%. 

Non esistono però dati ufficiali, ma solo stime per un fenomeno che resta in gran parte sommerso e che, comunque, appare più contenuto rispetto ad altri Paesi europei. L’Italia, infatti, risulta agli ultimi posti della classifica, con ‘solo’ 4 mobbizzati ogni 100 occupati, contro una media Ue dell’8%, pari a circa 12 milioni di vittime di vessazioni sul posto di lavoro. 
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